
















Presentazione 

 
 

La storia della nostra emigrazione non sempre ha la stessa dignità storica di altre vicende che i nostri 

ragazzi devono studiare sui testi scolastici di storia contemporanea. Eppure, la storia del nostro Paese 

è fatta anche dalle storie di milioni di nostri connazionali che hanno lasciato l'Italia a partire 

dall'ottocento. Tale fenomeno, è di lettura non sempre facile e lineare in quanto le motivazioni di chi 

è partito non sono sempre uguali, fanno parte del vissuto di ciascun singolo individuo che ha deciso 

di partire o è stato costretto a lasciare la propria terra. 

 

Questa pubblicazione curata da Pierantonio Zavatti, Flavia Bugani e Tina Santoro tenta di restituire 

all'emigrazione lo spazio che gli si deve nella storia del nostro Paese. Si tratta di un lavoro di ricerca 

e approfondimento sui testi scolastici più diffusi, ma non solo. In queste pagine troverete vissuti di 

persone, immagini, canzoni, suggestioni, resoconti, film, che tentano di dare una lettura 

dell'emigrazione che non sia quella di una storia minore.  

 

Non è una storia minore perchè i numeri di chi è andato via ci dicono che non è così. Tale non è 

perchè si tratta di un fenomeno che ha segnato e cambiato la storia del nostro Paese, soprattutto nei 

primi decenni della sua storia post-unitaria. Basta pensare ai piccoli paesi del nostro appennino dai 

quali centinaia e a volte migliaia di persone sono partiti nel secolo scorso per cercare una vita 

migliore. Guerra, povertà, politica, aspirazioni personali, colonialismo (sì, siamo stati anche una 

potenza coloniale!) sono solo alcune delle cause di quello che è stato un vero e proprio esodo.  

 

Fenomeno che ha attraversato gli ultimi due secoli ad ondate, come la risacca del mare, e che si 

ripresenta anche in questi primi anni del nuovo millennio con rinnovata vivacità. Perchè quando 

pensiamo all'emigrazione la guardiamo sempre da una prospettiva storica, come un evento che ha 

riguardato solo alcuni periodi. Ma come si vedrà in queste pagine, l'emigrazione fa parte anche della 

nostra realtà attuale, quotidiana. Lo dicono i numeri, lo ha certificato l'ISTAT. Se per capire 

l'emigrazione di ieri abbiamo bisogno di uno storico, per leggere l'emigrazione di oggi dobbiamo fare 

ricorso a diverse professionalità: l'economista, il sociologo, il demografo e così via. Ma a ben vedere 

le motivazioni di chi è partito ieri e di chi parte oggi sono più o meno sempre le stesse. Ciò che cambia 

sono il modo, la narrazione, l'iconografia. L'emigrazione di oggi non ha più l'immagine di un 

piroscafo che salpa da un grande porto italiano stipato da centinaia di persone con le valige di cartone 

o miseri fagotti. L'emigrazione di oggi non è neppure la fuga di cervelli di cui spesso si parla. E' un 

fenomeno complesso che necessita di una lettura complessa. Non è vero che a partire sono solo i 

nostri giovani con in tasca una laurea e un contratto prestigioso in qualche centro di ricerca 

internazionale. Partono anche giovani alla ricerca di un lavoro che spesso qui non c'è e che hanno 

aspirazioni per un futuro migliore.  

 

“Emigrare. Non è una storia minore” ci dice questo e tante altre cose. Ci racconta l'emigrazione 

attraverso alcuni capolavori del nostro cinema o con i testi dei canti popolari. Ci racconta le storie di 

alcuni nostri corregionali i cui padri/madri, nonni/nonne hanno lasciato le nostre terre molti anni fa e 

di come ancora sentano il senso di appartenenza alla nostra cultura. Ci racconta anche chi sono coloro 

che sono andati via e chi sono coloro che lasciano oggi il nostro Paese. Un viaggio non solo per chi 

è partito ma anche per chi decide di leggere queste pagine. 

 

 

Gian Luigi Molinari 

Presidente della Consulta degli emiliano-romagnoli nel mondo 
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